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Ritirati i licenziamenti di 1000 braccianti 

GARANTITO IL POSTO DI LAVORO 
DEI 6000 FORESTALI CALABRESI 
Successo della vasta mobilitazione unitaria — L'accordo raggiunto alla Regione dopo un 
incontro con i partiti democratici — Il presidente della Giunta a Roma.per discutere del 
problema presso la Cassa del Mezzogiorno — Oggi sciopero generale a S. Giovanni in Fiore 

Occorrono soluzioni stabili 
' L'assicurazione che t licen
ziamenti saranno sospesi è 
valsa ad abbassare la tensio
ne fra i forestali e nelle de
cine e decine di Comuni della 
regione dove il lavoro fore
stale appunto rappresenta 
l'unica fonte di entrata sicu
ra nelle famiglie. 

Ma la preoccupazione ri
mane. Quanto potrà durare. 
infatti, l'impegno a non li
cenziare se le cose rimarran
no al punto in cui sono o an-
ohe se si andrà al reperimento 
di qualche altra manciata di 
finanziamenti per dare respi
ro ancora a qualche cantiere? 

Si tratta dunque di lavora

re per ricercare e trovare ra
pidamente soluzioni stabili e 
definitive che siano capaci di 
assicurare la continuità del 
lavoro ai forestali nell'ambito 
di quella necessaria opera di 
risanamento e di trasforma
zione produttiva del suolo ca
labrese. Il presidente della 
Regione, Ferrara, che ieri si 
è incontrato con i capigruppo 
dei partiti che hanno contri
buito ad eleggere la giunta, 
ha detto che «sf deve dare 
una prova del modo nuovo di 
governare, partendo proprio 
dalla vicenda dei forestali». 
Ferrara, dopo un viaggio a 
Roma e un lavoro di ricogni

zione, si è impegnato a discu
tere ancora con i partiti e 
con i sindacati 

Si è compreso, finalmente, 
che non c'è tempo da perde
re e che non vi è possibilità 
di tergiversare. Il nodo è 
grosso e va affrontato con 
tutte le forze disponibili. Di 
mezzo c'è il destino di decine 
di migliaia di persone, ma 
anche uno dei punti fonda
mentali dello sviluppo cala
brese. Se si vuole inaugurare 
l'epoca della ricerca ordinata 
e rapida delle cose da fare e 
quindi della loro realizzazio
ne, non può essere occasione 
migliore. 

Forti proteste in tutta la Sicilia 

In marcia per 24 km. 
gli studenti 

in lotta a Castelbuono 
Dalla nostra redazione 

PALERMO, 13 
La riapertura dell'anno 

scolastico anche in Sici
lia ha riproposto i pro
blemi di sempre, notevol
mente aggravati: aule 
mancanti, locali fatiscen
ti, servizi inadeguati. Nei 
giorni scorsi 150 studenti 
e studentesse degli istitu
ti di Castelbuono, hanno 
percorso in una signifi
cativa marcia di protesta 
24 Km. a piedi fino a Ce
falo, per protestare con
tro la mancanza di pull
man che consentano ai 
giovani di raggiungere 
ogni giorno la scuola. Sfi
lati in corteo per le vie 
della cittadina gli studen
ti si sono recati presso i 
rispettivi capi di istituto 
per illustrare i motivi del
la loro protesta, reclaman
do che la Regione garan
tisca l'applicazione della 
legge per i trasporti degli 
studenti «pendolari» va
rata negli anni scorsi 
dall'ARS. 

Nella regione si registra 
uno dei più alti tassi di 
analfabetismo; cresce il 
fenomeno della disoccupa
zione intellettuale; man
ca ancora una autentica 
e complessiva politica 
scolastica regionale; un 
altro caso emblematico è 
quello della scuola media 
«Vittorio Veneto» di Pa
lermo dove i genitori han
no promosso nei giorni 
scorsi una colletta per 
trasformare una palestra 
inagibile in aule, in mo
do da evitare il doppio-
turno. Nella « nuovissi

ma » 36. scuola media non 
possono essere utilizzati 
ben 8 locali, in quanto 
mancano banchi e catte
dre; l'edificio destinato al 
« 5. Liceo scientifico » del 
capoluogo regionale è ri
masto inutilizzato poiché 
la Provincia ha messo a 
disposizione i locali solo 
a pochissimi giorni dallo 
inizio dell'anno scolasti
co e le classi non si sono 
potute ancora formare. 

Questa è solo la punta 
di un più grosso iceberg: 
nell'isola c'è un fabbiso
gno ancora insoddisfatto 
di 19.893 aule, di cui ben 
10.042 spetterebbero alla 
scuola elementare, 4.566 
alle scuole medie; 1948 al
le scuole materne; • 1322 
agli istituti tecnici; 932 
ai licei; 792 agli istituti 
professionali; 279 agli isti
tuti magistrali. 

Intanto, la legge regio
nale che concedeva attra
verso buoni-libro un con
tributo di 40 mila lire 
agli studenti delle prime 
classi medie inferiori e di 
20 mila per le altre clas
si, rimane senza alcuna 
applicazione concreta, in 
quanto — non essendo i 
librai in grado di antici
pare i libri — essa non può 
essere ancora messa in 
moto. Per evitare altre 
lunghe attese, il gruppo 
parlamentare comunista 
ha richiesto con una ap
posita interpellanza di 
rendere immediatamente 
agibile il' provvedimento. 

Ma occorre ancora un 
complessivo salto di qua
lità: in un incontro tra 
il presidente dell'ARS 

compagno on. Pancrazio 
De Pasquale, e i dirigenti 
del sindacati, si è con
cordata, per esempio, la 
convocazione di una confe
renza per il diritto allo 
studio allo scopo di giun
gere alla elaborazione di 
indicazioni ben precise. 

La necessità di inter
venti organici è stata am
messa pure dal presiden
te della Regione il de 
Bonfiglio nella sua rela
zione programmatica, frut
to dell'intesa dei sei par
titi costituzionali. 

Valga per dimostrare 
la necessità di tale impe
gno, l'esempio palermita
no della scuola rimasta 
« senza casa » in quanto 
la Provincia si è «dimen
ticata» di pagare il ca
none di affitto di 7 isti
tuti al costruttore Vas
sallo, dopo aver intrapre
so per lunghi anni un 
rapporto privilegiato. 

I sindacati ripongono 
inoltre molte speranze 
nella elezione dei consigli 
scolastici distrettuali e 
del consiglio della pubbli
ca Istruzione, fissata per 
1 prossimi giorni, per da
re completa attuazione ai 
«decreti delegati». Le or
ganizzazioni sindacali con
federali denunciano però 1 
criteri ancora burocratici 
ed astratti sulla base dei 
quali l'assessore regiona
le alla P.I. ha formato 1 
distretti, impedendo la 
definizione di organismi 
territoriali socialmente 
omogenei 

Salvatore Anello 

À Matera discriminazioni per 
i posti di attività integrative 

Dal nostro corrispondente 
MATERA, 13. 

La dura condanna delle discriminazio
ni e delle manovre clientelali unitamen
te all'impegno a sostenere l'azione dei 
sindacati unitari della scuola sono stati 
espressi dall'assemblea dei maestri del
la provincia di Matera che sono stati 
esclusi dall'assegnazione dei posti di at
tività integrative nelle scuole elementari. 

Una delegazione di maestri e sindaca
listi si è anche recata a Roma, al Mini
stero della Pubblica Istruzione, per chie
dere che 1 criteri per l'assegnazione dei 

posti per le attività integrative nella scuo
la elementare fossero improntati alla ne
cessaria obiettività e chiarezza. Queste 
discriminazioni consentono a pochi pri
vilegiati di godere di tutti i benefici e di 
ottenere sempre e comunque, le sedi più 
comode al di sopra del diritto e delle 
graduatorie. H discorso vale per i tra
sferimenti di sede, come per le assegna
zioni provvisorie e gli incarichi provvi
sori e le supplenze; ma il colmo si è 
raggiunto con le assegnazioni al «tempo 
pieno» che addirittura istituzionalizzano 
questo sistema di agire. c — 

Nuovi problemi in Sardegna 
per le cattedre accantonate 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI, 13 
L'apertura delle scuo

le si caratterizza questo 
anno a Cagliari e in Sar
degna non solo pe il ri
proporsi dei gravi e irri
solti problemi di sempre 
(carenza della edilizia e 
delle strutture didattiche, 
arretratezza degli ordina
menti, ecc.), ma anche 
per la esecuzione di un 
provvedimento che inte
ressa buona parte del cor
po docente. 

Si tratta dell'assegnazio
ne definitiva della sede 
agli Insegnanti di cui al
l'art. 17 della legge n. 477. 
Con questa legge, dopo 
una non dimenticata bat
taglia dei sindacati di ca
tegoria e delle confedera
zioni. furono immessi in 
ruolo quelle molte decine 
di migliaia di insegnanti 
che per molti anni erano 
stati tenuti dal vari mini
stri della Pubblica Istru
zione in una condizione 
precaria. 

Ora i cosiddetti «di-
ciassettlstl » hanno una 
loro sede. In Sardegna, e 
In molte scuole, le lezio
ni sono iniziate con una 
certa regolarità, soprat
tutto perché stavolta non 
sono mancati gli inse
gnanti. Purtroppo, non 
tutto corre liscio. 

L'applicazione del prov
vedimento — soprattutto 
a Cagliari e In numerosi 
centri Isolani — ha fatto 
nascere qualche problema 

e qualche motivo di mal
contento, di cui si è oc
cupata anche la stampa 
locale. 

Una prima questione 
riguarda la disponibilità 
delle sedL E' noto che 11 
Ministero ha comunicato 
ai Provveditorati provin
ciali un elenco delle sedi 
che potevano essere as
segnate agli insegnanti 
recentemente messi in 
ruolo. Non tutte le cat
tedre realmente vacanti 
sono state però messe a 
disposizione, in quanto il 
ministero ne ha accanto
nato una buona parte. 
Cosicché, decine e decine 
di scuole sono a tutt'oggi 
senza Insegnanti! ET le
gittimo chiedersi: in base 
a quali criteri e con qua
li fini sono state accan
tonate le cattedre? 

« Noi pensiamo — ri
sponde li compagno Ma
rio Costenaro, responsabi
le della commissione scuo
la e cultura della Fede
razione comunista di Ca
gliari — che la responsa
bilità di un slmile com
portamento ricada Intera
mente sul ministero. I 
sindacati confederali ne 
hanno limitato i danni 
controllando che la asse
gnazione delle cattedre 
avvenisse con equità e 
imparzialitA. Questa espe
rienza comprova che è or
mai necessario che il re
perimento e la messa a 
disposizione delle cattedre 
avvenga in modo chiaro, 

attraverso controlli pub
blici e democratici». 

La seconda questione 
riguarda un certo nume
ro di insegnanti che. sul
la base della legge n. 468 
del 1968, aspiravano a tro
vare un posto nella scuo
la media superiore. Ma la 
contemporanea assegna
zione delle sedi agli aven
ti diritto dell'art. 17 sem
bra allontanare nel tem
po questa speranza. 

e Anche In questo caso 
— interviene il compagno 
Costenaro — si ha una 
prova della insipienza e 
della leggerezza con cui 
si è l e g i f e r a t o nella 
Pubblica istruzione, in
trecciando provvedimenti 
spesso contraddittori, al
lungandone in modo in
tollerabile l'esecuzione, 
creando situazioni aggro
vigliate con inevitabili in
giustizie. Noi pensiamo 
che si possa molto rapi
damente reperire uno stok 
di cattedre, tra quelle ac
cantonate dal ministero 
e quelle di nuova Istitu
zione. e soddisfare cosi 
le legittime aspettative 
degli Insegnanti Inclusi 
nella graduatoria della 
468. Concludendo ritenia
mo che da questa vicenda 
si possa partire per af
frontare su basi più avan
zate quell'opera comples
sa di rinnovamento che 
la scuola e quella sarda 
in particolare, non può 
ulteriormente attendere». 

9- P-

Dal nostro corrispondente 

COSENZA, 13. 
Con la revoca a tempo 

indeterminato di tutti i li
cenziamenti effettuati nei 
giorni scorsi e con il bloc
co di quelli che secondo 
gli enti che operano nel 
settore si sarebbero dovu
ti effettuare nel prossimi 
giorni, si è conclusa la ver
tenza dei seimila braccianti 
forestali cosentini. Ai la
voratori pertanto è stato 
assicurato, come loro stes
si e i sindacati chiedeva
no, il posto di lavoro. 

L'accordo che ha risol
to la vertenza del braccian
ti forestali è stato raggiun
to ieri sera a Catanzaro. 
presso la sede del gover
no regionale. Una delega
zione di lavoratori e di 
sindacati, tra i quali c'era
no I segretari provinciali 
della CGIL Garrafa e del
la Federbraccianti Rodia. 
ieri mat t ina si era recata 
nuovamente a Catanzaro 
per incontrarsi col presi
dente della giunta regio
nale Ferrara, mentre ol
tre mille braccianti presi
diavano la sede dell'Ente 
Sila (l'ex Ente di rifor
ma ora trasformato in En
te regionale di sviluppo a-
gricolo) occupato lunedi 
scorso dal lavoratori della 
Sila e della pre Sila, ed al
tri 500, provenienti dalla 
zona del Pollino. Irrom
pevano nella sede del Con
sorzio di Bonifica della 
media Valle del Crati e 
della pianura di Sibari oc
cupandola. 

A Catanzaro intanto, 11 
presidente Ferrara, cosi 
come aveva promesso il 
giorno precedente, si in
contrava con l capigruppo 
dei partiti che sostengono 
la maggioranza (DC, PCI, 
PSI, PSDI, PRI) per cer
care di trovare tutti insie
me un accordo soddisfa
cente. La riunione tra go
verno regionale, lavoratori, 
sindacati , parti t i democra
tici si è protrat ta poi per 
diverse ore, e dopo una ser
ra ta trat tat iva ieri sera è 
s tato raggiunto l'accordo. 

Raggiunto l'accordo il 
presidente della giunta re
gionale ha disposto imme
diatamente la revoca dei 
licenziamenti già effettuati 
ed il blocco di quelli pro
grammati dai vari enti ed 
ha dichiarato che al di là 
della soluzione immediata 
data alla vertenza, occor
re impostare un discorso 
complessivo sul problema 
dei braccianti forestali 
calabresi per dare ad esso 
una soluzione definitiva e 
globale. A questo proposi
to Ferrara ha annunciato 
che oggi stesso si sarebbe 
recato a Roma per discu
tere il problema alla Cas
sa per il Mezzogiorno. Il 
presidente ha quindi pro
posto per la prossima set
t imana un nuovo incon
tro per una discussione 
generale e complessiva sul
la utilizzazione dei tredi
cimila braccianti forestali 
calabresi. 

Appena a Cosenza si è 
conosciuto l'esito positivo 
della riunione di Catanza
ro. i braccianti forestali 
hanno posto termine all' 
occupazione dell'Ente Sila 
e del Consorzio di Bonifi
ca Crati-Sibari e sono ri
tornati . con 1 pullman mes
si a disposizione dai sin
dacati . nei loro Comuni di 
provenienza. 

Contemporaneamente, a 
Longobucco. Bocchigliero 
ed in altri centri della Si
la. anche le famiglie dei 
braccianti e gli altri lavo
ratori disoccupati hanno 
posto termine alla occupa
zione dei municipi, acco
gliendo con un sospiro di 
sollievo l'esito della certen-
za. Bisogna pensare infat
ti, che ormai, in t rent 'anni 
di lavori forestali, decine 
di comuni della provincia 
di Cosenza e di tut ta la ( 
Calabria, come appunto 
S. Giovanni in Fiore. Lon
gobucco. Bocchigliero. han
no costruito tut ta la loro 
economia in funzione di 
questo settore e pertanto 
la fine della forestazione. 
non compensata da altri 
fonti alternative di lavoro 
per l braccianti, significhe
rebbe crisi profonda dell' 
intera economia di quei co
muni , già di per sé preca
ria che la crisi in cui ver
sa il Paese oggi ha aggra
vato ancora di più, tant 'è 
che domani, proprio per 
cercare di uscire da que
sta situazione drammatica. 
si svolgerà a S. Giovanni 
in Fiore, il più grosso ed 
Importante centro della 
Sila, uno sciopero generale 
di 24 ore proclamato dalla 
Federazione unitaria CGIL-
CISL-UIL. 

Oloferne Carpino 

Riconversióne i ndustriale e Mezzo giorno 

Oggi con lo sciopero generale 
il via alla «vertenza Molise» 

Si ferma tutta la zona che gravila intorno a Termoli per il lavoro e migliori condizioni di vita - Concenframento alle ore 9 in via Mascilongo - Li 
legge per il Mezzogiorno un'occasione per non dover « ricominciare tutto daccapo » - Una piattaforma di rivendicazioni concrete • Le responsabUitè 
della Regione • La FIAT non rispetta gli accordi - Il problema della trasformazione dell'agricoltura in rapporto ad un nuovo ruolo dell'industria 

Lo stabilimento FIAT di Termoli 

Dal nostro inviato 
TERMOLI, 13. 

Il basso Molise scende in 
lotta domani, giovedì per il 
lavoro e per condizioni di vi
ta migliori. Per le vie cM 
Termoli sfileranno in corteo 
accanto agli operai della Fiat, 
i lavoratori delle altre azien
de del nucleo industriale, i 
braccianti, i giovani disoccu
pati (che proprio in questa 
settimana stanno creando le 
loro prime leghe), gli studen
ti. Con questa scadenza di 
lotta, la zona che gravita in
torno a Termoli dà il via ad 
una vertenza che si pone un 
obiettivo ambizioso ma quan-
totnai concreto edesaltante: 
mobilitare tutto il Molise in 
una battaglia che indichi la 
strada della rinascita econo
mica, sociale e civile; che 
strappi la Regione, malgover-
nata da una giunta DC-PSDI 
al suo torpore e alle sue pra
tiche clientelari e la renda 
protagonista di un organico 
disegno cV sviluppo regionale. 

Ci avviciniamo a un mo
mento per noi vitale — dice 
il compagno Bruno Zinghini, 
segretario della Federazione 
comunista di Campobasso — 
o ci presentiamo preparati 
alla entrata in vigore della 
legge per il Mezzogiorno e 
di quella per la riconversio
ne, oppure ci toccherà rico
minciare veramente tutto dac
capo. E ricominciare dacca
po da queste parti può si
gnificare anche dover rifare 
la valigia e andare a cerca
re fortuna altrove. Perché 
mancare questo appuntamen
to sarebbe per il Molise co
me una condanna quasi de
finitiva alla emarginazione, ad 
una politica di spreco e di 
abbandono, al perpetuarsi di 
un modo €i governare assur
do: amministratori inetti, in 
stragrande maggioranza de, 
che maneggiano il danaro pub
blico unicamente per soddi
sfare e potenziare le proprie 
clientele, spesso in feroce an
tagonismo tra loro stessi. 

Domani si sciopera, quindi, 
per decisione unanime di Cgil, 
Cisl e Uil (che proprio a 
Termoli stanno per dare vi
ta ad un Consiglio di zona, 
la prima struttura unitaria 
nella regione) e si chiama al
la lotta l'intera popolazione 
del Basso Molise su una piat
taforma di rivendicazioni con
crete e in un momento — 
di questo tutti hanno coscien
za — estremamente delicato 
per il Paese. 
Che cosa chiedono le orga

nizzazioni dei lavoratori? Lo 
hanno (tetto chiaramente nei 
giorni scorsi al presidente del
la Regione che, nella rispo
sta. si è limitato alla solita 
litania di impegni generici di 
per sé apprezzabili, ma sen
za nessun riferimento concre
to (quando e come questi 
impegni saranno realizzati? 
Con quali priorità? E qual è 
il disegno complessivo che 11 
organizza e li rende funzio
nali a uno sviluppo coordi
nato di tutta la regione?). 

La situazione è drammatica 
— dice il compagno Antonio 
Montefalcone, responsabile di 
zona della Cgil — e bisogna 
far presto. Al primo posto 
viene l'occupazione. H com
pletamento di alcune opere 
ha portato alla chiusura di 
cantieri e all'aumento degli 
edili disoccupati; ci sono cen
tinaia di giovani che non san
no che cosa fare del tìiploma 
e della laurea ottenuti più 
spesso passando più ore sui 
pullman e sui treni che nel
le aule; c'è una campagna 
che si va impoverendo e spo
polando sempre più perché 
cala 11 reddito del contadino 
e restano le pessime, incivi
li condizioni di vita; per an
dare da un paese all'altro ci 
vuole una giornata perché di
re che la rete dei trasporti 
è male organizzata è una pie
tosa hwgia. Intanto la regio
ne è incapace finanche di ge
stire la formazione professio
nale in modo da adeguare 
l'offerta alla domanda: sicché 
si è costretti a « importare » 

da altre regioni la manodo
pera qualificata e rimangono 
vuoti mille posti per il per
sonale paramedico. 

C'è soprattutto — ecco le 
radici lontane di questa ver
tenza — una situazione gene
rale del basso Molise che in 
questi ultimi anni ha subito 
stravolgimenti profondi. Da 
queste parti alcuni anni fa 
è arrivata la Fiat. Lasciamo 
stare il come e il perché; 
vediamo che cosa ha provo
cato nel tessuto sociale que
sto « mostro » piovuto dal cie
lo. Ha sconvolto una realtà 
già di per sé disgregata: una 
città come Termoli che vive
va di pesòa, turismo ed edi
lizia. ha visto gonfiasi a di
smisura le attività terziarie 
e raddoppiare la popolazione 
nel giro di pochi anni; alle 
sue spalle si è accelerata la 
disertificazionc c"olle campa
gne; poi si è scatenata una 
speculazione selvaggia che ha 
portato i fitti alle stelle; in
fine le strutture sociali e ci
vili: sono rimaste quelle che 
erano e perciò scoppiano. Chi, 
del resto, si illudeva o illude
va di poter offrire come con
tropartita, come parziale ri
sarcimento almeno un mas
siccio incremento dell'occupa
zione ha dovuto ben presto 
rifare i conti: la Fiat non 
rispetta gli accordi e occupa 
2800 lavoratori contro i 4300 
promessi; la St3fana ne oc
cupa 200 contro i 600 per i 
quali si era impegnata; è pre
vista, è vero, l'apertura di 
qualche altra piccola azienda 
ma è come una goccia nel 
deserto. 

Per questo — aggiunge Mon
tefalcone — i sindacati hanno 
messo al primo posto il pro
blema dell'occupazione, del ri
spetto degli impegni assunti. 
Poi viene lo sblocco di ope
re importanti già progettate 
e finanziate: ad esempio il 
piano - case per i lavorato
ri dela Fiat che prevede in
sediamenti a Termoli. Larino, 
Campomarino, Guglionesi... e 
per il quale 11 miliardi giac

ciono da due anni inutilizzati; 
oppure il completamento del 
« progetto 15 » per l'irrigazio
ne del Basso Molise che do
vrebbe portare le acque del 
Biferno su 35 mila ettari di 
terreno. I lavori sono inizia
ti 4-5 anni fa. la diga è pron
ta ma non è che nel frat
tempo si sono realizzate an
che le opere di adduzione. 
Per carità! La diga fa bella 
mostra di sé tra i due lun
ghissimi viadotti della Bifer-
nina, mentre soltanto ora si 
sta lavorando per i canali 
di adduzione a uso industria
le; di quelli per l'irrigazione 
non si vede traccia. 

Il discorso sull'occupazione 
e sullo sviluppo industriale 
si lega quindi, immediatamen
te a quello dell'agricoltura 
e dell'industria di trasforma
zione: perché l'assurdo è co
stituito dal fatto che qui esi
stono uno zuccherificio che 
lavora al 50 per cento della 
possibilità e utilizza bietole 
in gran quantità provenienti 
da altre regioni; un conser
vificio che lavora anche esso 
prodotti di altree regioni (e 
la stessa sorte toccherà alla 

cantina sociale appena ultima
ta); una azienda cV trasfor
mazione. la SAM. che fornisce 
mangime agli allevatori di pol
lo lavorando, però, mais che 
non si produce nel Molise 
ma che viene importato da
gli USA. In compenso c'è la 
SAF che alleva piantine e che 
potrebbe invece diventare il 
punto di partenza per una se
ria politica della forestazione 
che vorrebbe dire: lavoro al 
braccianti, ai giovani disoccu
pati diplomati nel settore (a-
gronoml, periti agrari) contri
buto determinante ad un a-
deguato assetto idrogeologiso 
del terreno, materia prima 
per l'industria della carta, dal 
momento che qui è impen
sabile qualsiasi altro tipo di 
forestazione. 

Accanto a quello del lavo
ro l'altro problema enorme 
dei servizi. A cominciare dal 
trasporti: bisogna renderli ef

ficienti — dice il compagno 
Montefalcone — ed estender* 
a tutti gli altri lavoratori pen
dolari i benefici degli oper*l 
Fiat (50 per cento del costo 
del trasporto a carico del!* 
Regione). E poi c'è bisogno 
di strade, di scuole, di asili, 
di ambulatori, di attrezzatu
re ospedaliere. A Termoli, per 
esempio, non esiste uno spe
cialista di medicina del lavo
ro e guai a chi si infortu
na: per essere curato occor
re portarlo fuori dal Molise. 

Ma come si realizza tutto 
questo se non esiste una pro
grammazione regionale dello 
sviluppo? Intendiamoci: nessu
no si illude, se non cammi
na Roma non cammina nean
che il Molise. Ma intanto la 
Regione è una controparte de
cisiva: alla quale si chiede di 
cominciare a definire, assie
me a tutte le forze democra
tiche, i sindacati, le organiz
zazioni di masso, una ragio
nevole ipotesi di sviluppo che 
individui le risorse, le possi
bilità, le priorità e le finaliz
zi a obiettivi di maggiore oc
cupazione e tìi una vita mi
gliore. 

Di questo si fa carico, con 
lo sciopero di domani, 11 bas
so Molise, forte delle sue tra
dizioni democratiche, di una 
coscienza che in questi anni 
è creciuta e maturata, di una 
vertenza che ha già superato 
i limiti « sindacali » per inve
stire i partiti e altre orga

nizzazioni democratiche, la po
polazione intera. Una verten
za che già oggi non appartie
ne più soltanto al basso Mo
lise ma che tende a diventa
re patrimonio di lotta di tut
ta la regione. 

L'appuntamento è per le 
9 di domani In via Mascilon
go. Di qui muoverà il cor
teo al termine del quale par
leranno un delegato della Fiat, 
Angelo Cicchetti, e Danilo Be-
retta, a nome della Federa
zione nazionale unitaria. 

Antonio Zollo 

ABRUZZO - In lotta il personale di macchina per la ristrutturazione delle linee ferroviarie 

L'ALIBI DEI «RAMI SECCHI» 
Un piano anacronistico presentato dalle F.S. - Inadeguato il servizio Sulmona-L'Aquila-Rieti-Terni - Ma l'azienda 
non tiene conto delle esigenze di sviluppo della regione - Al termine della riunione sindacale avanzate 7 proposte 

U n pa r t i co l a re de l po r to d i Pa lermo 

A Palermo licenziati 106 
lavoratori della SAILEM 

Dalla nostra redazione t 
PALERMO. 13 i 

Centosei licenziamenti ai 
cantieri SALEM: ia motiva
zione usata dal proprietario. 
il potente appaltatore, ing. 
D'Agostini è. secondo la se
greteria della FLC. un pre
testo. n completamento delle 
opere marittime attualmente 
affidato alla SAILEM all'in
terno dell'area del porto di 
Palermo è ancora in corso e 
comporterebbe, infatti, al 
contrario, nuove assunzioni. 

La diga foranea del porto 
distrutta dal fortunale di due 
anni fa è lungi dall'essere 
ultimata: devono essere an
cora costruiti un chilometro 
di diga frangiflutti, tutte le 
opere di rifinitura, mentre la 

diga Acquasanta comporta 
ancora due km. di frangiflut
ti. All'origine del licenzia
menti. secondo i sindacati, 
l'intenzione di usare come 
massa di manovra 1 lavora
tori della SAILEM per strap
pare nuovi finanziamenti al-
l'IRI e alla Cassa del Mezzo
giorno. 

Gli operai hanno risposto 
con uno sciopero; e ciò — 
come afferma la segreteria 
della FLC in un comunicato 
— non solo per difendere il 
proprio posto di lavoro, ma 
anche per rilanciare tutta la 
battaglia dell'ampliamento 
dei cantieri navali e del por
to di Palermo per le cui ope
re sono stati stanziati dalla 
Cassa per 11 Mezzogiorno 50 
miliardi ancora inutilizzati. 

Significativa in questo sen
so l'attiva partecipazione al
la battaglia dei lavoratori del
la SAILEM del Consiglio di 
fabbrica dei Cantieri navali 
riuniti del Tirreno e della 
segreteria della Federazione 
unitaria CGIL. CISL. UIL. 
Rappresentanti del Consiglio 
e del sindacato hanno par
tecipato questa mattina ad 
una combattiva assemblea 
tenutasi presso il cantiere, al 
termine della quale è stata 
sottolineata In un o.d.g. l'ur
genza di un incontro col pre
sidente della regione ella pre
senza del sindaco della città 
per affrontare la questione 
dei licenziamenti e i proble
mi dello sviluppo dei cantieri 
navali e del porto e dello 
sblocco dei finanziamenti. 

Nostro servizio 
SULMONA, 13 

Uno sciopero di mezz'ora In 
partenza per 48 ore del perso
nale di macchina delle F.S. 
dei depositi locomotive di 
Sulmona, Orte e Civitavec
chia e Roma Smistamento 
del Compartimento di Roma 
è stato organizzato nei gior
ni scorsi dai sindacati SFI-
SAUFISIUF come risposta 
all'intransigenza dell'Azienda 
alle richieste del personale 
di macchina per turni di la
voro più umanizzati formu
lati in base a giuste esigenze 
e con una «visione che tiene 
conto della razionalità e del
la economicità dei servizi ». 

La percentuale altissima di 
adesione, che in alcuni casi 
ha sfiorato il 100%. dimostra 
quanto grande sia nel ferro
vieri la volontà di rinnova
mento e di partecipazione. 

Si è svolta anche una riu
nione indetta dalla FIST-
CGIL dell'Aquila con le Ca
mere del Lavoro di Rieti. 
I/Aquila e Sulmona, 1 Comi
tati provinciali SFI e 1 sin
dacati di categoria dei me
talmeccanici, edili, chimici, 
scuola con la partecipazione 
del compagno Pegolottl della 
segreteria compartimentale 
SFI di Ancona, per un primo 
esame del P.ano poliennale 
F.S. in merito al tratto fer
roviario Sulmona - L'Aquila-
Rietl-Teml. 

Il compagno Franchi, per 
la segreteria della FIST nel
la relazione ha largamente 
dimostrato come non abbia 
più senso continuare a par
lare di < rami secchi » (ma 
l'azienda F.S. insiste su que
sto) per i tratti di linea a 
scartamento ridotto che so
no tali solo per una scelta 
operata a favore della moto
rizzazione privata negli anni 
'60. piuttosto che per man
canza di servizi da rendere al 
cittadini e alle economie lo
cali. 
E* 6tato anche rilevato come 

sia assolutamente inadeguato 
il servizio sulla Terni-L'Aqui
la-Sulmona alle esigenze nuo
ve degli utenti, del lavoratori 
e studenti pendolari. Inesi
stente il traffico merci. La li
nea, Infatti, serve (o dovreb
be servire) la SIT-Slemens 
dell'Aquila, la Fiat di Sulmo
na il nucleo industriale di 
Rieti e Antrodoco, la RAVIT 
di Paganica e numerose al
tre piccole aziende, l'Univer

sità aquilana oltre l'utenza 
occasionale o legata alle atti
vità della sede della Regio
ne. Perché allora, ci si è chie
sti da più parti, l'azienda 
F.S. ignora queste realtà e 
vi propone un piano anacro
nistico che non tiene conto 
delle esigenze di sviluppo del
la regione in funzione della 
necessità di riequillbrio del 
territorio. 

La risposta va ricercata 
nelle scelte «aziendalistiche» 
riconfermate dagli attuali di
rigenti delle F.S.: potenzia
mento delle direttrici fonda
mentali e collegamenti con 1 
grandi porti, ammodernamen
to della linea nelle aone di 
frontiera e impulso allo svi
luppo dei «treni bandiera». 
La Regione deve intervenire 
prontamente per invertire ta
le tendenza attraverso il Pia
no regionale dei trasporti. 
sulla base del Piano di svi
luppo economico che indivi
dui servizi integrativi, punti 
di raccordo e di interscambio 
tra strada, ferrovia e porti 
marittimi. 

Cosi alcune proposte fatte 
dalla Federazione CGIL-CISL-
UIL all'atto della sua co
stituzione nel dicembre del 
73 e riproposte recentemente 
all'Ufficio provinciale del la
voro, ritornano d'attualità: 
1) potenziamento impianti 
fissi e deposito locomotive di 
Sulmona; 2) revisione trac
ciato e ammodernamento 
della Sulmona-Rieti; 3) rea
lizzazione stazione ferrovia
ria Aq^ Pile; 4) automazio
ne passaggio a livello in pros
simità dei posti di lavoro; 
5) rinnovo automotrici e car
rozza; 6) realizzazione del se
condo binario su alcuni trat
ti; 7) revisione orari. 

Alfonso Fabrizi 

Lutto 
E' deceduta la compagna San

tina Martis. militante comunista 
dalla fraziona di Monserrato (Ca
gl iar i ) . A l marito, compagno Rai
mondo Mereu • ai parenti della 
estinta giungano I* più tentita con
doglianze dei comunisti di Mon
serrato e dalla redazione dell'Unità. 

Nozze d'oro 
CEFALU', 1» 

Net celebrar* la e nozze d*er» * 
I compagni Concetta Barrato a Se
bastiano Serio, iscritto dal 1921 al 
partito, hanno sottoscritto 10 
lire per la stampa ce 


